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pettacoli 

ulttura 

Data per data 
il festival del 
Sol Levante 
«Alle radici del sole* e «Que* 

sto mondo di rugiada* sono 1 
titoli delle rassegne che si svol» 

f;ono in contemporanea a MI* 
ano e Reggio Emilia, con in* 

trecci e scambi tra le due città. 
Gli spettacoli principali sono: 
• «Gagaku», uno spettacolo 
suddiviso in «Kangen», con* 
certo per fiati corde e percus­
sioni e •Bagaku», danze tradì* 
zionali in costume. Il 14*15 
giugno a Milano, il 17 giugno 
a Reggio Emilia. 
• «Non», spettacolo dimostra* 
zione, in «Dojoji», scene dal 

MILANO — «Se pensate che 
noi giapponesi siamo ormai so­
fà degli animali economici, vi 
sbagliate Abbiamo ancora un 
senso artistico forte e delicato. 
Il teatro Kabuki, ad esempio, è 
un teatro antichissimo, ma 
non fossilizzato. Anzi, ancora 
oggi respira: Due anni fa, pri­
ma di recitare con la sua troupe 
nel teatro municipale «Romolo 
Valli» di Reggio Emilia, Ichika­
wa Ennosuke III, il più grande 
attore di teatro Kabuki, un Te­
soro Nazionale Vivente come lo 
chiamano i suoi compatrioti, a-
veva rilasciato ai giornalisti 
questa dichiarazione perento­
ria. La si può considerare il pro­
logo di un'imponente rassegna 
dedicata alla cultura tradizio­
nale del Giappone che inizierà 
tra qualche settimana. Un Ja-
pan Festival. Per tutto giugno 
e buona parte di luglio, l'Italia 
diventerà una festa nipponica 
oscillante tra Milano, Reggio 
Emilia. Bologna. 

Dieci spettacoli di teatro, 
musica, danza. Una lunga serie 
di manifestazioni collaterali 
(sugli aquiloni, le arti marziali, 
gli ikebana, gli origami, la ceri­
monia del the e dei profumi, la 
calligrafia, la cucina). Uno sta­
ge diretto (a Bologna) da Ichi­
kawa Ennosuke III in persona. 
E poi conferenze, dibattiti, mo­
stre. Gli organizzatori — CRT e 
Ater — sono evidentemente 
soddisfatti. -E il più grande fe­
stival, il più completo, sulla 
tradizione del teatro e dell'arte 
giapponese che sia mai stato 
organizzato', dice il giovane 
direttore del Centro di Ricerca 
per il Teatro milanese. Franco 
Laera. -Per noi — aggiunge 
Guido Zannoni, direttore del 
"Romolo Valli" — non é che il 
naturale prolungamento di un 
discorso iniziato due anni fa 
con il Kabuki. Era stato un 
successo strepitoso: prevedia­
mo il bis: Tra Milano e Reggio 
Emilia ci si contende l'entusia­
smo. 

In realtà, più che italiano, 
questo festival nasce come eu­
ropeo. E si potrà vedere anche a 
Parigi, Amsterdam, Nottin-

?;ham, Berlino e Ginevra. È, in­
atti, un progetto dell'EEA (E-

xtra European Arts Commitee) 
di cui fanno parte sia CRT che 
Ater. Tutti gli anni, questo co­
mitato si prefigge di presentare 
in Europa produzioni originali, 

Jirovenienti da aree geografiche 
ontane. Prima del Giappone, 

era stata la volta dell'America 
latina, della Turchia centrale 
con le danze e le musiche rituali 
dei dervisci e ancora delle mu-
siche, maschere e danze dell'A­
sia. Ma se in passato, era stato 
il solo CRT ad acquistare per 
l'Italia, quest'anno la mobilita-

Né computer, né motociclette, né robot: il Giappone che vedremo 
a giugno è quello degli antichi palcoscenici. Milano, Reggio Emilia e 
Bologna ospiteranno infatti il più grande festival del teatro tradizionale 
nipponico che sia mai stato organizzato in Europa. Ecco cosa vedremo 

Il Giappone 
invade l'Italia 

zionc dei due organismi nel-
l'iaffare» Giappone sembra in­
condizionata e completa. Nes­
suno lo nasconde: «7/ Giappone 
ci piace — dicono gli organiz­
zatori — perché va di moda 
Anzi — precisa Laera — que­
sta moda l'abbiamo lanciata 
noi. Da circa due anni e mezzo, 
tutti sapevano che avremmo 
fatto questo festival e adesso 
corrono ai ripari. Dopo di noi, 
contemporaneamente a noi, 
tutti faranno e proporranno 
spettacoli giapponesi: 

Tre anni per organizzare un 
festival di grandi dimensioni 
come quello che vedremo al 
Nord Italia, non sono molti. In 
questo lasso di tempo, tra l'al­
tro, il fascino dell'Oriente, in 
particolare del Giappone, si è 
diffuso e consolidato. Qualcuno 
ha scritto che se esiste in Euro­
pa un mito dell'Oriente signifi­

ca che in Oriente esiste, in e-
guai misura, un mito dell'Euro­
pa. Quanto di americano esista 
poi, nella protervia dell'infil­
trazione economica e culturale 
del Giappone, lo dimostrano i 
bombardamenti di prodotti te­
levisivi tecnologicamente stre­
pitosi, ma irrimediabilmente 
vuoti e, su di un versante certo 
più positivo, le improvvise 
vampate di successo, ad esem­
pio, di scrittori come Yukio Mi-
shima, l'intellettuale delio ha-
ra-kiri, un tempo scarsamente 
apprezzato e considerato un 
reazionario. Dal Giappone, og­
gi, si accetta tutto. La bellezza 
della moda, dei mobili, dei film 
di Kurosawa, la gentilezza e la 
violenza. Il suo modo di essere, 
più o meno discretamente, un 
Giappone «all'occidentale». Per 
evitare equivoci, però il festival 
punta solo sulla tradizione. 

Ka, come 
ballo 

Bu, come 
canto 

Ki, come 
•teatro 

Ecco cos'è 
il Kabuki Un personaggio teatrale in un disegno di Utagawa Kunisada 

Dicono le leggende che in Giappone il teatro 
abbia un'origine religiosa: una gran danza del* 
l'Apollo del Sol Levante per sconfiggere la soli­
tudine. Allo stesso modo c'è chi pensa che pure 
religiosa sia la nascita del teatro Nò, che invece 
è, stando a studi storici precisi, di origine colta 
e aristocratica, un divertimento per pochi pri­
ma rappresentato nei cortili di ghiaia di fronte 
ai templi e poi alle corti dei potenti signori di 
allora (siamo nel 1300), gli snogun. 

Ma come spiegare a un occidentale le carat­
teristiche di una forma di teatro arrivata mira­
colosamente indenne ai giorni nostri? Il para­
gone potrebbe essere quello di un dialogo fra 
un primo attore, Io shite (colui che agisce), e la 
sua «spalla», il urahi (colui che sta al fianco), 
l'uno e l'altro accompagnati da comprimari, gli 
tsure, e da un'orchestrina che suona dal vivo 
sulla destra del palcoscenico. Naturalmente si 
tratta di un «dialogo» un po' particolare, che si 
serve di canto, recitazione e danza. 

Un rullo di tamburi: il sipario di bambù che 
separa la porticina d'entrata dal ponticello di 
legno ricurvo e dal palcoscenico anch'esso di 
legno, si alza improvvisamente. L'attore che 
entra può essere un dio, un demone, un eroe 
morto in battaglia, una donna impazzita per 
amore. Si muove a passi piccolissimi, la carat­
teristica camminata scivolata, i piedi coperti di 
una semplice calza bianca; indossa abiti son­
tuosi, pesanti parrucche e una maschera un 
poco più piccola del volto. La sua prima appa­
rizione è importante, addirittura decisiva per il 
successo dello spettacolo tanto che Zeami, 
grande attore e scrittore di Nò, raccomandava 
all'interprete una piccola sosta proprio sul 
ponte: per attirare 1 attenzione del pubblico. 

Gli interpreti di Nò sono tutti uomini ma 
recitano indifferentemente ruoli di maschio e 
di femmina grazie a una tecnica mostruosa in­
segnata nelle scuole di famiglia dal padre al 
figlio o dal nonno al nipote. Sono scuole rigide, 
ogni ruolo ha la sua: il secondo attore, per e-
aempio, non potrà mei-interpretare i personag­

gi principali. 
Di diversa ispirazione il Kabuki, il cui nome 

significa danza (ka), canto (bu). recitazione 
(la), nato relativamente più tardi, ne! 1600. 
proprio in relazione all'arte aristocratica del 
Nò e quindi come uno specchio delle nuove 
classi emergenti dei mercanti e degli impiegati 
statali. Anche i contenuti del Kabuki si diffe­
renziano da quelli del Nò: là a dominare sono 
le leggende, le storie di follìa e di morte, qui i 
grandi sentimenti, i forti contrasti, la lotta fra 
il bene e il male proprio come avviene contem­
poraneamente in letteratura, nel romanzo po­
polare. 

L'inizio non è facile: l'attore di Kabuki viene 
perseguitato, considerato un paria, tenuto ai 
margini della società, i teatri nei quali si esibi­
sce sono spesso chiusi d'autorità. Tutto inutile: 
dopo qualche tempo succede tranquillamente 
che la morte di un famoso interprete sia vissu­
ta come un lutto nazionale. 

Anche il Kabuki è un teatro solo di uomini: 
eppure l'ha inventato una donna. Ma il Kabuki 
femmina ha vita breve: si pensa possa favorire 
la prostituzione e al suo posto si preferiscono 
gli efebi, con le conseguenze che possiamo im­
maginare, cresciuti alle scuole di famiglia che 
continuano anche ai nostri giorni oppure adot­
tati direttamente dai maestri vicino ai quali 
vivono per lunghi anni, fino a imparare tutti i 
segreti della loro arte. 

L'attore dì Kabuki non porta la maschera 
ma un trucco pesante reso ancora più vistoso 
da una candida polvere di riso sparsa genero­
samente sui viso e sul corpo. Anche il suo stile 
recitativo è diverso: decisamente più realistico. 
quasi esagerato; questo interprete ama il con­
tatto con il pubblico del quale percepisce chia­
ramente l'umore quando s'inoltra, per i suoi 
assolo, gli abiti pesantissimi, la parrucca im­
portante, gli occhi roteanti, lungo Sa passerella 
che scende dal palcoscenico dentro la platea: 

Maria Grazia Gregori 

• Abbiamo formulato un pro­
getto che ha tutti i crismi dell' 
eccezionalità, dice compiaciuto 
il direttore del CRT. Presen­
tiamo gruppi che non sono mai 
usciti dal Giappone, che ven­
gono per la prima volta in Eu­
ropa, complessi di straordina­
ria levatura artistica. E abbia­
mo faticato molto a lasciar ca­
dere le proposte fatte dai giap­
ponesi. Pur senza ostacolarci, 
il ministero degli Affari Esteri 
e la Japan Foundation, il suo 
braccio destro operativo per la 
cultura, hanno l'impressione 
che questo festival non rispec­
chi il Giappone di oggi. In ef­
fetti — continua Laera — lo 
squilibrio tra "vecchio" e "nuo­
vo" (ci sono solo due spettacoli 
contemporanei) è evidente. 
Ma questo "vecchio" non è ri­
costruito in modo meccanico 
per il tour europeo È ancora 
una tradizione vivente, in atto. 
La scelta dipende anche dal 
fatto che il cosidetto "nuovo" 
che abbiamo visto è assoluta­
mente anonimo. Potrebbero es­
sere spettacoli prodotti a Bu­
sto Arsuio, a Berlino o addirit­
tura spettacoli del nostro "ter­
zo teatro": l'unica discrimi­
nante sono gli occhi a mandor­
la degli attori. Per il resto, que­
ste merci non hanno un'identi­
tà e nemmeno una levatura ar­
tistica tale da giustificare una 
mancata differenza culturale». 

»ll Giappone mi è indiffe­
rente», aveva scritto Roland 
Barthes in un saggio del 1980. 
^Quello a cui possiamo mirare 
nella considerazione dell'O­
riente non sono altri simboli, 
un'altra metafisica, un'altra 
saggezza (anche se quest'ulti­
ma apparirebbe come deside­

rabile): è la possibilità di una 
differenza, ai una mutazione, 
di una rivoluzione nella pro­
prietà dei sistemi simbolici. • £ 
forse appoggiandosi, per ecces­
so, a questa autorevole rifles­
sione, che il Festival Milano-
Reggio-Bologna ha accantona­
to qualsiasi progetto spurio 
per esaltare al massimo la li­
nea della differenza Una dif­
ferenza che costa cara? 

Tutto il festival dura circa 
un mese — dice con una punta 
di malizia e di polemica Franco 
Laera — ma costa quanto una 
settimana di Dancm' (il musi­
cal importato dall'Atcr poco 
tempo fa) pur ospitando un 
numero esorbitante di artisti. 
Siamo riusciti a cavarcela solo 
grazie al forte contributo dei 
giapponesi. A Milano, Alle ra­
dici del sole, forme e figure del­
la scena giapponese, parte con 
il contributo del Comune e 1* 
appoggio della vasta comunità 
giapponese insediata nel capo­
luogo lombardo. Pare che, en­
tusiasti dell'iniziativa, questi 
trapiantati abbiano espresso 1' 
opinione che nemmeno un 
giapponese di Tokyo riesca a 
vedere in un colpo solo tutto il 
teatro tradizionale (Kabuki, 
Bunraku, Kagura, ecc.) presen­
te in questa rassegna. 

A Reggio Emilia. Questo 
mondo di rugiada, le forme e le 
arti della scena giapponese, 
parte, invece, con uno sponsor 
della moda: Max Mara. Ma non 
è finita: 'Fin da ora ci teniamo 
a dire che nel 1985 tornerà da 
noi con tutta la sua troupe al 
completo — il Shochiku Kabu­
ki — per iniziare una tournée 
italiana che si concluderà alla 
Scola. 

Marinella Guatterini 

Perché le 
danze sono 
dì destra e 
dì sinistra 

Se le dimostrazioni di Ichikawa Emosuke III (Teatro Kabuki) 
e di Hideo Kanze (Teatro No) sono entrambe da non perdere, 
spiccano, nel programma di questo festival giapponese le rap­
presentazioni del «Gagaku» e delie «Kagura». Il «Gagaku» (lette­
ralmente «musica piena di grazia») è un antichissimo spettacolo 
diviso in due parti: un concerto di musica strumentale (Kangen) 
e una serie di danze (Bugaku). L'orchestra Kangen compi t u i e 
«.ori, strumenti a corde, a fiato e percussioni, il ritmo della sua 
musica è in gese're lento e sostenuto. Le danze Bugaku furano 
importate in Giappone dall'Asia nel settimo secolo dopo Gratto; 
si dividono in «danze di destra» (importate dalla Corèa e dalla 
Manchiria) e «dance di sinistra» (importate dall'India e dava 
Cina). Esse mantengono anche nella gestualità e nei costumi, 
oltre che nella direzione di entrata dei danzatori, i segni distìnti­
vi della loro origine. Nel complesso si tratta di danze rituali, 
fortemente ripetitive e quasi ipnotiche. La toro magia e acce»» 
tuata dai suoni tanghi e sostenuti della musica accompagnatri­
ce. 

Le origini delle danze «Kagura» sono, invece, più lontane. A 
differenza del Bugaku esse sono squisitamente autoctone. La 
parola Kagura significa «musica degli dei» e designa cenerica-
mente ogni danza offerta per consolare o placare le divinità (che 
al nascere di questa forma rituale erano le divinità dell'olimpo 
scintoista). Da un punto di vista simbolico, le danze Kagura 
sono le più vicine alle danze di Uzume, la dea del sole, la cui 
leggenda (in pratica una eclisse solare raccontata con personag­
gi e gesti allusivi) * la prima vera rappresentazione teatrale 
nella storia del Giappone (descritta In un resoconto storico del 
712 dopo Cristo). 

Tra le forme più moderne di teatrodanza del festival c'è, inve-
ce, la rappresentazione di «Ankokubuto», ovvero «di danza delle 
tenebre» di Tatsumi Hijuutta, uno dei fondatori della danza 
«Buto» che, dopo dieci anni di pura meditazione (abita a Tokio, 
ma è come ritirato dal mondo) ha accettato di creare per questo 
festival europeo una nuova daaaa per due danzatrici. 11 «Buto» 
(l'-Ankokubuto- di Hipluna è un suo ulteriore sviluppo), nasce 
negli anni Sessanta e ha una forte connotazione di rivolta politi­
ca antiamericana; nel 1M8 lo spettacolo creato e interpretato da 
Hijikata, «La rivolta del corpo», rimane come tosto ufficiale di 
questa danza primitiva, di distruzione. 

Da segnalare, senz'altro, anche fc» rpcttacola di marionette 
•Bunraku». già comparso in Italia negli anni Si «anta, che si 
fonda sull'antica reclusione toiiadetta «Joruri» e sull'animazio­
ne delle marionette che in primo tempo si svilupparono come 
arti separate. Il periodo d'oro di questo spettacolo fu il XVII 
secolo: era già stato introdotto, infoiti, lo strumento che gli diede 
la fama, lo •Samisene» (specie di chitarra a tre corde) e un 
grande drammaturgo Chikamatau wfonrotmon Iniziava a scri­
vere i suoi drammi per le marionette. Chikamatsu era, nientedi­
meno, che lo Shakespeare gianpuntst; molti suoi copioni per 
marionette divennero «piece» del Kabuki. 

ma.gu. 

dramma «Onryomono». 27-28 
giugno a Milano, 29 giugno a 
Reggio Emilia. 
• «Banraku», marionette in 
musica di Osaka in «Imoseya-
ma Onna Teikin». 30 giugno 
Reggio Emilia, 1-2 luglio Mila­
no. 
• «Kagura», maschera e dan­
za rituale in «Havachine Ka-

fura», 3 luglio Reggio Emilia, 
•6 luglio Milano, 

• «Ankokubuto», danza delle 
tenebre, in «I seni dei fertile 
Giappone». 6 luglio Reggio E-
milta, 8-9 luglio Milano. Sem* 
pre da seguire «Bunya Nln-
gyo» marionette di Sado (Mila-

kijo . _._. 
poranco (a Reggio Emilia 19 
giugno a Milano 22-23 giu­
gno); «Sankyoku», concerto 
vocale e strumentale (il 20-21 
giugno, il 24 giugno a Reggio 

Emilia); «Diwa Ongaku-, con­
certo strumentale (24 giungo 
Milano, 27 giugno Reggio K-
milia). Inoltre a Reggio Emi­
lia, Mostra degli aquiloni, il 12 
dimostrazione del volo degli a-
quiloni; dal 6 all'I 1 giugno, 
sempre a Reggio rassegna di 
cinema giapponese; il 16 «Elo-

§io dell'ombra», incontro di-
attito sulla letteratura, il 18 

incontro con Ichikawa Enno­
suke HI. A Milano in date an­
cora da definire si svolgeran­
no le seguenti manifestazioni: 
videoarte contemporanea, lo 
spazio del teatro, l'arte della 
cucina, le tecniche dello spiri­
to, artisti giapponesi in Italia, 
il cinema giapponese, concer­
tazione per il Solstizio d'Esta­
te. Inoltre a Bologna presso il 
teatro Testoni si svolgerà dal 7 
al 20 giugno il primo stage in­
ternazionale sul teatro «Kabu­
ki» con Ichikawa Ennosuke 
III. 

Anche le case editrici 
si lanciano sul mito che l'Oriente 

torna a esercitare 
sulla nostra cultura: ma i migliori 

devono ancora essere tradotti 

Ma non è 
vero che 
il leader 

è Mishima 

Dall'alto in basso, tre interpretazioni dell'attore Ichikawa Enno­
suke III e la danzatrice di «Ankokubuto» Ashikawa Yoko. 

Se agli Inìzi degli anni SO II 
cinema giapponese si Impo­
neva di colpo all'attenzione 
del pubblico e della critica l-
tallana attraverso 1 nomi di 
Kurosawa e Mlzoguchi, e se 
lì Nobel per la letteratura 
vinto nel '68 da Kawabata 
Yasunari stimolava la pub­
blicazione In Italia di alcuni 
del suol romanzi più famosi, 
sembra che, solo a distanza 
di anni, proprio oggi, la lette­
ratura e In genere le forme 
culturali giapponesi si stiano 
riproponendo al nostro pub­
blico, In chiave più ampia, 
ma, come spesso avviene, 
anche molto articolata. 

SI parla con una certa fre­
quenza. di spettacoli di Nò e 
di kabuki, i nomi di artisti 
come Ennosuke cominciano 
a diventare familiari quasi 
quanto quelli di Marceau e di 
Bejart, riviste specializzate 
pubblicano numeri dedicati 
alla fotografia giapponese. 
D'altro canto, la televisione 
Italiana continua pervicace­
mente a diffondere cartoni 
animati made In Japan, me­
diocri e convenzionali, se 
non apertamente tendenzio­
si, e anche la critica più av­
vertita non sempre è al cor­
rente che a tato o In anticipo 
rispetto a questa colossale o~ 
peraztone commerciale è na­
to a suo tempo in Giappone 
un tipo di fumetto, anch'esso 
nella sua globalità Inevita­
bilmente soggetto alle leggi 
del mercato ma che ha sapu­
to .faticosamente cercare 
proposte originali. 

La casa editrice fabbri sta 
oggi pubblicando *I1 roman­
zo di lady Oscar», tratto da 
un fumetto tra 1 più banali: il 
malinconico e poco credibile 
»La rosa di Versailles» di Ike-
da Rlyoko, apparso in alap­
pone nel 1972, mentre, vice­
versa, pochi anni prima, for­
se nell'entusiasmo di una 
contestazione studentesca 
ancora, in atto, erano nati al­
tri lavori più attuali e ben 
più carichi di significato in­
tellettuale, che tentavano 
una satira politica, un esame 
della società giapponese con­
temporanea, oppure un ag­
gancio con la tradizione 
grafica e narrativa popolare 
del secolo passato. 

Dal canto suo, molta edi­
toria Italiana sta puntando 
su opere di narrativa giappo­
nesi, talvolta pubblicando e-
dlziont fUologicamen te cura­
te, ma assai più spesso limi­
tandosi a immettere sul mer­
cato, in nuove e costosissime 
vestì editoriali, traduzioni 
già apparse a suo tempo, 
spesso condotte su preceden­
ti versioni In inglese o in al­
tre lingue occidentali. Nella 
maggioranza del casi sem­
bra che la scelta si orienti 
verso scrittori che rispondo­
no ad un'immagine già con­
solidata della letteratura 
contemporanea giapponese 
e che riflettono solo alcuni a-
spettl di quella società — ov­
viamente esistenti (e che cer­
to non possiamo negare o 
sottovalutare) — ma che di 
perse non esauriscono tutto 
il panorama letterario. 

Ci riferiamo a Kawabata 
con il suo lirismo raffinato e 
le sue percezioni solipsisti­
che; a Mishima, in bilico tra 
estetismo e frenesìe naziona­
listiche, a torto o a ragione 
coinvolto in una rivalutazio­
ne di valori spirituali *auten-
tlcamente giapponesi* che 
una funestaf propaganda d' 
anteguerra ha certo contri­
buito a rendere quanto meno 
ambigui nella loro formula­
zione; ci riferiamo anche a 
Tanlzakt, decadente cantore 
di fantasie e rapporti sado-
masochisti ma anche, in *Sa-
sameyukh ('Neve sottile*) fo­
tografo di un preciso mo­
mento storico — g11 anni 90 
— colto nelle sue contraddi­

zioni e nel suo precario equi­
librio, alle soglie di una. guer­
ra disastrosa. 

Il discorso globale della 
narrativa giapponese è tut­
tavia molto più ampio e arti­
colato. È pur vero che oggi 
una sua valutazione non può 
prescindere da fattori diffici­
li da cogliere e valutare cor­
rettamente. Da un tato, una 
Industria editoriale enorme 
che nonostante periodiche 
voci di crisi emerge con tira­
ture altissime e una quantità 
di materiale distribuito a 
raffica sul mercato, alli­
neando a opere di notevole 
pregio artistico un mare di 
prodotti vistosamente di 
consumo, le cui potenzialità 
commerciati sono sfruttate 
al limite dell'Inverosimile. 

Né si può Ignorare una 
sorta di revanscismo a cui 
talvolta Indulgono critici e 
scrittori nel loro sottolineare 
11 carattere 'peculiare» della 
cultura giapponese, eoo II re­
lativo corollario di una espe­
rienza estetica, espressa dal­
la letteratura moderna (per 
non parlare di quella classi­
ca) ben difficilmente apprez­
zabile «nella sua essenza e 
pienezza» da chi non sfa 
giapponese. Una affermazio­
ne che, nelle sue conseguen­
ze peggiori, si allinea ad un 
atteggiamento di trionfali­
smo nazionalistico, solo ap­
parentemente In antitesi con 
l'entusiasmo mostrato dagli 
organismi ufficiali giappo­
nesi nel sottolineare la po­
tenza. economica del Giappo­
ne, Usuo avanzamento indu­
striale, il suo allinearsi a 
paesi 'sviluppati». 

L'esistenza parallela di 1-
nevltablll squilibri e proble­
mi gravissimi (a cominciare 
dall'Inquinamento fino ad 
un rafforzamento militare 
neanche tanto più sommes­
so) costituisce un discorso 
che è già stato analizzato più 
volte, anche se nasce 11 so­
spetto che spesso si siano ap­
plicate meccanicisticamente 
alla società giapponese cate­
gorie già valide per altri pae­
si (vedi gli Stati Uniti) che 
con esso condividono scelte 
economiche e politiche. La 
stessa letteratura giappone­
se, dal canto suo, ha dato vo­
ce a questi problemi, sia pure 
In modo spesso indiretto e 
contraddittorio. Jnomi di Oe 
Kenzaburo e Abe Kobo po­
trebbero costituire un esem­
plo, anche se. In entrambi, ti 
motivo tende a diluirsi in a-
nallsi di questioni stretta-
niente personali o in incerte 
proposte di ritorno ad un 
Giappone pre-Industriale 
dai contorni piuttosto ambi­
gui. 

La chiusura in una dimen­
sione introspettiva e in una 
situazione di malessere, ana­
lizzato soprattutto a livello 
di rapporti individuali, è in 
realtà presente, con maggio­
re insistenza, nelle opere del­
le generazioni più recenti, 
siano esse ambientate nel 
Giappone contemporaneo 
del 'benessere generalizzato* 
e nelle grandi città come To­
kio o Osaka, oppure negli an­
ni dell'immediato dopoguer­
ra, quando miseria e sfrutta­
mento erano più vistosa­
mente percepibili; o ancora 
nelle campagne isolate dove 
I ritrovati della tecnologia 
moderna si mescolano a cre­
denze e superstizioni del pas­
sato. 

A questo proposito, emble­
matiche possono essere le o-
pere dello scrittore Fumi 
Yoshlkichi, dove il ricorso a 
e/ementi di chiara derivazio­
ne mitologica e a suggeri­
menti di sapore sciamanico 
fa da contrappunto ad un 
ambiente urbano costellato 
di televisori e grattacieli. 

Maria Tare» Orsi 


